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Introduzione

Gli obiettivi climatici, il conflitto in Ucraina e il caro bollette impongono strategie energetiche ambiziose e
scelte coraggiose nei territori. Eppure nella nostra regione assistiamo ad una comunità, in senso ampio,
fatta di Amministrazioni pubbliche, di imprese, aziende e di territori che con grande fermento spingono
verso la transizione energetica ma che sono frenati da numeri sconfortanti prodotti da limiti strutturali e
resistenze ideologiche e che attestano l’estrema lentezza della politica ai vari livelli incapace di reagire nei
tempi che invece si rendono necessari dall’emergenza climatica e dalla crisi energetica.
In molti si stanno muovendo per la realizzazione di impianti da fonti rinnovabili: dai piccoli impianti
domestici, alle comunità energetiche fino ai grandi impianti industriali, nel Forum Energia Lazio cerchiamo
di dar voce agli attori della transizione energetica dandogli spazio per mostrare il percorso delle buone
pratiche e delle azioni concrete per invertire la rotta dei cambiamenti climatici. Si tratta di sfide
tecnologiche, nel cercare di catturare energia da sole, vento, acqua e terra ma anche di battaglie culturali
contro ideologie politiche superate che si muovono purtroppo in direzione contraria a quella da noi
auspicata.

Nel dossier di quest’anno sono stati analizzati i dati delle pubblicazioni statistiche di TERNA, che facente
parte del Sistan (Sistema Statistico Nazionale) ha per legge il compito di elaborare le statistiche ufficiali
dell’intero settore elettrico nazionale. Per alcuni dati di dettaglio sulle fonti energetiche rinnovabili, il
riferimento è invece il rapporto statistico del Gestore dei Servizi Energetici GSE, da questa fonte derivano
anche cartografia e i dati di livello comunale.

Il Piano Energetico del Lazio 

Il Piano Energetico Regionale (PER) è lo strumento di riferimento per l’attuazione della strategia energetica e
con il quale vengono attuate le competenze regionali sul tema: dall’uso razionale dell’energia, al risparmio
energetico. Contiene lo studio del panorama energetico regionale attuale con dettaglio tematico sulle
rinnovabili e fornisce gli obiettivi quantitativi e qualitativi da raggiungere entro target temporali definiti, da
e con progressioni pianificate secondo scenari tendenziali. Negli scenari obiettivo, si pone l’accento, oltre
che sulla riduzione dei consumi e quindi sull’efficientamento energetico, anche sulle fonti di produzione di
energia da ritenere strategiche e preferibili, con particolare riferimento allo sviluppo delle fonti rinnovabili.

Il Piano Energetico Regionale fu approvato dal Consiglio Regionale del Lazio con Deliberazione n. 45 del
14/02/2001, in un contesto internazionale profondamente diverso da quello attuale, nel 2020 la Regione
Lazio ha avviato il processo di rinnovamento dello stesso, considerando anche il Quadro regolatorio
europeo in continua evoluzione, poiché nel frattempo la Commissione europea ha adottato un pacchetto di
proposte per rendere le politiche dell’UE in materia di ambiente e energia idonee a ridurre le emissioni
nette di gas climalteranti almeno del 55% entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990.
La Regione Lazio ha avviato il processo di costruzione del nuovo Piano Energetico Regionale (PER) adottato
con DGR n.98 del 10/03/2020. Successivamente, la VI Commissione Consiliare permanente per i Lavori
Pubblici, Infrastrutture, Mobilità e Trasporti e l’Assessorato alla Transizione Ecologica e Trasformazione
Digitale (Ambiente e Risorse Naturali, Energia, Agenda Digitale e Investimenti Verdi) della Regione Lazio,
hanno richiesto il necessario allineamento del PER alle recenti ed ambiziose politiche europee di
decarbonizzazione, dove l’Europa ha assunto un ruolo di leadership, ponendosi l’obiettivo di diventare il
primo continente “carbon neutral ” entro il 2050. Nel nuovo piano regionale lo sviluppo delle rinnovabili è



vincolato alla copertura del fabbisogno energetico regionale ed un nuovo ruolo strategico è occupato
dall’eolico off-shore. Nel precedente documento il peso maggiore era stato dato allo sviluppo, in termini di
copertura degli edifici, del fotovoltaico mentre per l’eolico lo sforzo pianificato risultava modesto e con un
ruolo trascurabile.

La pianificazione impiantistica ed energetica in generale dovrà tener conto del trend in calo dal 2009 dei
consumi energetici (elettrico + termico) finali grazie ad efficientamento energetico e progresso tecnologico.
A partire dal 2009 i Consumi Energetici Finali nel Lazio hanno avuto un trend decrescente che ha portato i
consumi regionali ad un valore poco inferiore a 10 Mtep nel 2014 (pari a circa l’8,7% dei consumi finali
nazionali) e di circa 8 Mtep per il 2019. Disaggregando gli stessi consumi per settori di utilizzo finale si rileva,
per l’ultima annualità disponibile, che nel Lazio la quota dei trasporti stradali è di circa 3590 ktep (43%
contro il 29% in Italia), la quota dell’industria di 1006 ktep (12% contro il 21% in Italia), civile residenziale e
terziario a 3806 (45% in linea con il valore nazionale).

Dal Piano di Sviluppo della Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) di TERNA, aggiornato a Giugno 2021 da cui
dipende il potenziamento della rete di distribuzione, sia per l’elettricità che per i vettori energetici. Da
sottolineare il riassetto previsto della rete nell’area metropolitana di Roma, dove viene sottolineata, da
TERNA, la carenza delle infrastrutture e la limitata portata delle linee esistenti, criticità che si trasformano in
alcuni casi discontinuità di servizio.

•

Figura 1. Consumi energetici finali per settore, anni 2009 – 2019 [ktep]



Figura 2. Fonte TERNA: Interventi previsti per il trasporto dell'energia elettrica nel Lazio

Gli obiettivi di Piano sono aggiornati rispetto a quelli precedentemente previsti nel PER Lazio adottato con
DGR n. 98 del 10 marzo 2020, in conseguenza del recepimento delle recenti strategie europee e nazionali in
tema di decarbonizzazione. Gli attuali obiettivi prevedono:

• Obiettivo potenza fotovoltaico installata: 15000 MW (Attualmente 1496 MW installati, GSE)

• Obiettivo potenza eolico installata: 1000MW (Attualmente 73.3 MW)

• Superficie utile necessaria per fotovoltaico: 17000 ha (Attualmente occupati 1.721 ha)

• Obiettivo abbattimento sprechi energetici: 60000 GWh/anno

• Consumo lordo medio pro-capite 2019: 17 MWh/anno

• Obiettivo consumo pro-capite 2050: 7MWh/anno

• Numero edifici residenziali da rinnovare: 680.000

• Riduzione parco auto: 40%

• Aumento consumi finali elettrici: 38% (12800 GWh)

• Riduzione consumi finali termici: -84%



Gli Scenari

Nelle proiezioni sulle produzioni e consumi di energia elettrica sicuramente quelli che riguardano la quota
rinnovabile rivestono un ruolo prioritario nell’ottica di quanto già detto nei paragrafi precedenti. Nel Piano
Energetico Vengono confrontati due scenari di lungo periodo:

● Lo scenario di riferimento secondo le tendenze attuali, con proiezioni di consumi e
produzioni, si basa su stime di variabili secondo quanto fornito da EUROSTAT e
rappresenta l’andamento che si otterrebbe senza incremento di sforzi e investimenti nelle
rinnovabili.

● Il secondo scenario, definito Green Deal, chiamato scenario obiettivo perché base per la
definizione delle soglie e dei traguardi quantitativi, è lo scenario energetico che invece tiene
in considerazione l’insieme delle innovazioni, delle migliori tecnologie disponibili, delle
migliori pratiche e si allinea sulle traiettorie suggerite dal Green Deal Europeo.

Figura 3. Scenari di quota delle rinnovabili del Piano Energetico Regionale del Lazio





Produzione di energia elettrica nel Lazio

Dalle stime di dati TERNA, nel rapporto l’Elettricità nelle Regioni 2021 sono disponibili alcuni dati
interessanti sul dettaglio regionale del tema energetico. Dal documento di TERNA è utili riportare il
consumo nazionale è stimato a 300.887 GWh e un consumo procapite di 5.095 kWh. Le peculiarità
territoriali, Nel Lazio invece la produzione netta di energia elettrica complessiva al 2021 è stata di 13 025
GWh, poco più del 4% dei consumi nazionali, lontano dalla quota di energia richiesta dai consumatori della
stessa regione che ammonta nello stesso periodo a 22 969 GW/h. Del totale dell’energia prodotta nella
nostra regione solamente 3773.5 .1 GWh lordi (3671 GWh netti) provengono da fonte rinnovabile, pari al
16% . La produzione lorda rispetto all’anno precedente registra un +7.2% di variazione relativa. La riduzione
è enorme se raffrontata ai valori dell’anno 2000 quando erano circa 32 mila i GWh prodotti da fonte
termoelettrica e in minima parte con idroelettrico.

Nel 2021 tra le rinnovabili, fotovoltaico e idroelettrico prevalgono con valori netti, rispettivamente con 1701
GWh/anno e 1237 GWh/anno ricoprendo circa il 79% della produzione rinnovabile. Il contributo rimanente
dipende dall’eolico per 148.0 GWh/anno, pari al 4% del totale e dalle bioenergie per 584.9 GWh/anno per
un 16%.

La regione Lazio continua a dipendere dalle fonti fossili per il suo approvvigionamento energetico ed in
particolare dal Carbone e del Gas Naturale, con il primo (centrale di Torrevaldaliga) in ripresa tra il 2020 e il



2021. Circa 16.640 GWh è la produzione di energia prodotta da combustibili di varia natura per un impatto
totale di 10.7 milioni di tonnellate di CO2 equivalenti in discesa del 16% rispetto allo scorso anno ma ancora
lontani dagli obiettivi 2050. Le emissioni di CO2 di Fig.3 mostrano la curva del Carbone in ripresa, vicina ai 4
milioni di tonnellate di carbonio annui. circa la metà la quota del gas naturale. Più efficiente sotto questo
punta di vista il gas naturale, con 5604 GWh di produzione lorda a fronte dei 4162 GWh prodotti da
combustibili solidi ma con maggiori emissione.

Figura 3. Produzione di energia elettrica da fonti tradizionali. Fonte Dati: TERNA.

Rimane un problema evidente il deficit di produzione dal 2003, in evidenza nella figura 11 che sottolinea

allo stesso tempo il calo della richiesta di energia.

Figura 10. Serie storica della produzione impianti nel Lazio. fonte dati: TERNA.



Figura 11. Serie storica del deficit energetico del Lazio, trend dal 1973 al 2021. Fonte dati: TERNA.

Tra le rinnovabili, è interessante notare le fluttuazioni e i trend per le singole fonti.
Il fotovoltaico in leggera flessione, esaurita ormai la spinta propulsiva dei primi due anni di conto energia.
L’eolico, come già detto rappresenta una quota minima dell’intera produzione e con le sue poche
installazioni rappresenta la quota minore delle rinnovabili, non considerando il geotermoelettrico fermo a
zero da più di quindici anni. L’idroelettrico invece risente di fluttuazioni dovute ai periodi siccitosi e alle
necessità di ricarica degli invasi, considerato anche che almeno per l’ultimo anno non si è ricorsi a pompaggi
mediante altre fonti per questa operazione. Va considerato anche che l’idroelettrico nel Lazio avviene per il
72.8% ad acqua fluente, per il 23.2% da bacino e per il 4.0% da serbatoio (compresi i pompaggi).

A livello provinciale (tab.3) la produzione di energia elettrica suddivisa per fonte e le variazioni rispetto allo
scorso anno (YoY) mostrano sostanzialmente la crescita di produzione da termoelettrico in tutte i territori
tranne a Rieti, una crescita della produzione da idroelettrico, fermo restando le considerazioni del paragrafo
precedente e il calo diffuso della produzione da fotovoltaico.

Tabella 1. Andamento della produzione elettrica, contributo di ciascuna fonte dal 2000 al 2021.



Grazie alle Statistiche sul settore fotovoltaico in Italia – quarto trimestre 2022 pubblicate
recentemente dal GSE è possibile ottere un dato più aggiornato sul Fotovoltaico installato
nell’ultimo anno. Nel Lazio sono stati installati 13195 impianti tra gennaio e dicembre 2022, degli
oltre 208 mila in Italia. Con un aumento di potenza di 221,6 MW. Sono dati che collocano Roma al
primo posto sia per impianti che per potenza installata in valore assoluto ma anche per i maggior
incrementi tra tutti i capoluoghi della penisola. Mentre a livello regionale sono molte le regioni che
hanno fatto meglio nello stesso periodo, alcune come Lombardia e Veneto hanno visto
incrementare il numero di impianti per valori oltre le 30mila unità.



Tabella 3. Produzione di energia elettrica per fonte, dati per provincia. Fonte Dati: TERNA.

Tabella 4. Fonte Dati: GSE. Produzione da impianti rinnovabili nel Lazio 2021
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Dall’analisi delle carte, che raccontano la diffusione territoriale delle rinnovabili emergono interessanti,
riflessioni, fermo restando la conformazione eterogenea del territorio laziale che permette le installazioni di
alcuni impianti solamente in ambiti ristretti di ventosità o irraggiamento.

È evidente però lo scarso ricorso all’eolico nel nostro territorio (con solo un impianto nel comune di Roma) e
con parchi eolici presenti solamente nel Viterbese e al confine con la Campania. Per il fotovoltaico invece la
situazione è diversa, con impianti diffusi sostanzialmente in ogni comune, salvo non comparire nello strato
informativo del GSE sulla localizzazione degli impianti poiché di potenza inferiore alla soglia registrabile.

Tuttavia è evidente il peso specifico della città di Roma, sul computo totale della potenza installata, peraltro
già nominata nel paragrafo sulla produzione regionale di energia elettrica, anche la pianura pontina si rivela
essere territorio dalla vocazione fotovoltaica così come i comuni del Viterbese già citati per la produzione di
eolico. Questione a parte per l’idroelettrico, avendo criteri di installazionea ancor più restrittivi dell’eolico,
per il quale invece la catena appenninica costituisce ambito preferibile per le nuove installazioni.
L’idroelettrico è presente anche nella città di Roma, nella centrale di Castel Giubileo







Consumi del Lazio

I consumi di energia elettrica della Regione Lazio si attestano, nel 2021 a 20634 GWh, ripartiti per categorie
di utilizzatori come nella tabella 5.

Il 45% dei consumi, per più di 9 mila GWh, avviene nel settore dei Servizi (prima del 2019 chiamato
Terziario), per il 31.8% Nel Domestico, per il 21.7% nell’Industria per il restante 1.7% nel settore Agricolo.
Il settore Industriale ha visto calare i propri consumi drasticamente rispetto alla crisi finanziaria del 2008

Tabella 5. Consumi per categoria di utilizzatori e provincia. Fonte dati: TERNA

Di seguito viene proposta una suddivisione dei consumi per classe merceologica per lo stesso livello
provinciale, utile per riflessioni di carattere territoriali sulle fonti più affidabili per raggiungere l’autonomia
energetica. Si noti ad esempio il peso specifico della classe servizi nella provincia di Roma, che ha
dimensioni quasi doppie rispetto alla richiesta energetica regionale industriale. Sui consumi domestici infine
è bene tarare parte delle politiche di riduzione ed efficientamento in particolare per la provincia di Roma,
che rappresenta per questioni demografiche il settore sul quale intervenire prioritariamente.





Si ottiene dai paragrafi precedenti il bilancio regionale dell’energia elettrica per l’anno 2021, nella figura
seguente , nel quale compare la voce dell’autoproduzione per fonte di produzione. Da sottolineare
nuovamente il deficit energetico importante, compensato con la voce di saldo con le altre regioni , da
notare però anche la voce perdite sia degli operatori del mercato elettrico che degli autoproduttori che
rappresenta ancora il 7,3% dell’energia richiesta.

Figura 14. Bilancio regionale (Lazio) e ripartizione della produzione energetica. Fonte dati: TERNA





Le classifiche comunali
In questo capitolo verranno menzionati quei comuni della Regione Lazio premiati nel corso dell’evento
Comunità Rinnovabili 2022 di Legambiente per le tipologie di fonte rinnovabile nei quali compaiono nelle
prime 10 posizioni. I comuni vengono classificati in base alla potenza installata per tipologia di impianto e
classificata secondo la dimensione demografica degli stessi, attribuendo cioè la categoria piccoli ai comuni
con meno di 5000 abitanti e grandi ai restanti comuni.

I comuni del solare termico

La tabella del solare termico, in cui sono messi in ordine i Comuni con la maggior diffusione per
1.000 abitanti, senza per questo esprimere giudizi di merito, evidenziando però come l’obiettivo di
264 mq/1.000 abitanti che l’Unione Europea si era data per coprire almeno in parte il fabbisogno
energetico termico delle famiglie sia un traguardo raggiunto ancora da troppe poche
Amministrazioni. Fiano Romano (RM) rientra nella classifica dei grandi comuni.

I comuni del solare fotovoltaico

Entrando nel dettaglio della diffusione del solare fotovoltaico nei Comuni italiani, e senza esprimere giudizio
di merito, sono generalmente i comuni con più di 5.000 abitanti ad avere le maggiori potenze installate, con
in testa il Comune di Montalto di Castro (VT) con 216.500,4 kW di potenza installata, seguito dal Comune di
Brindisi con 178.985,6 kW e dal Comune di Roma con 168.559,7 kW di potenza installata.



Una storia ben diversa di diffusione se come parametro prendiamo la potenza installata per
abitante, tra i Comuni con più di 5.000 abitanti, troviamo nuovamente il Comune di Montalto di
Castro (VT) con 24 kW per abitante.



I comuni del biogas

Elenchiamo tra i comuni rinnovabili anche quelli che producono energia da biogas, in questa classifica è
Roma la prima con oltre 16 mila kWe di energia prodotta da questa fonte.

I comuni dell’eolico

Nella nostra regione l’eolico come già accennata fatica a crescere, eppure insieme al solare fotovoltaico,
rappresenta la tecnologia con il maggior potenziale per raggiungere, anche in tempi brevi, la
decarbonizzazione del sistema energetico. Una criticità dettata non certamente dalla poca disponibilità di
progetti presentati da parte delle imprese, ma dai meccanismi autorizzativi e dalle opposizioni di Ministeri,
Sovrintendenze, Regioni e Amministrazioni comunali. Come denuncia, infatti, il rapporto curato da Elemens
e Public Affairs Advisors per l’iniziativa R.E.gions 2030 nove progetti eolici su dieci sono bloccati negli uffici
pubblici, in attesa di ottenere le autorizzazioni, che spesso richiedono tempi biblici (fino a 9 anni in
Sardegna). Infatti, a partire dal 2017, quando è stata introdotta la competenza statale per la Valutazione di
impatto ambientale per progetti eolici di capacità superiore a 30 MW, le aziende hanno presentato
domande per complessivi 20 GW. E il 91% di questi progetti si trova ancora alle fasi iniziali del processo
autorizzativo. Ostacoli burocratici e opposizioni spesso tout court che rischiano di non far raggiungere gli
obiettivi di sviluppo delle fonti rinnovabili al 2030, pari ad almeno 12,3 nuovi GW, tra onshore e offshore,
quelli stimati da Elemens, che dovrebbero vedere un trend di installazioni pari ad almeno 1,5 GW l’anno per
i prossimi 8 anni. Ma che stando alla media delle installazioni degli ultimi3 anni, pari a 308 MW,
raggiungeremmo tra 40anni. Per l’importanza di questa fonte è stata stilata una classifica regionale,
pur non comparendo nessun Comune tra i primi 10 per il livello nazionale.

Sono 33 i Comuni dell’eolico presenti nella Regione Lazio, per una potenza complessiva di 70.9 MW. E il
piccolo Comune di Piansano (VT) a presentare la maggior potenza installa con 43 MW di eolico, seguito dai
comuni di Arlena di Castro (VT) e Viticuso (FR) rispettivamente con 10 e 9 MW.



I comuni dell’idroelettrico

Un contributo importante quello di questo settore, che ricordiamo essere la fonte rinnovabile più antica e
importante per il nostro Paese. È, infatti, dalla fine del 1800 che questi impianti rappresentano una voce
fondamentale nella produzione energetica elettrica italiana. Basti ricordare che fino agli anni ‘40 questa
fonte soddisfaceva l’intero fabbisogno energetico elettrico del Paese e negli anni ’60 rappresentava ancora
l’80% circa dei fabbisogni. Un’eredità importante, che acquista di nuovo immenso valore nella prospettiva di
un futuro 100% rinnovabile. L’idroelettrico, infatti, insieme ai pompaggi, possono ricoprire un ruolo
fondamentale, non solo in ter- mini di produzione di energia ma anche e soprattutto nella stabilità e
sicurezza della rete. Un ruolo molto più idoneo a queste tecnologie che a qualsiasi centrale a gas. Nella
classifica nazionale non rientrano comuni del Lazio, ma trattandosi di fonte strategica, poiché come già
detto per il fotovoltaico, tra le più efficienti e affidabili per una rapida decarbonizzazione del sistema
energetico, abbiamo voluto stilare una classifica regionale per sottolineare gli sforzi dei territori che si fanno
carico di impatti (minimi) per gli obiettivi climatici da raggiungere al più presto.



Le proposte di Legambiente per la transizione ecologica

Sono indubbi i vantaggi delle fonti rinnovabili e dell’abbandono delle fonti fossili, il discorso è
ovviamente di respiro nazionale ma le scelte fatte sui territori pesano in questo senso e ancora di
più l’inerzia di fronte alla sfida dei cambiamenti climatici impatta. Dagli anni del conto termico ad
oggi non sono stati fatti balzi concreti in avanti come in quel periodo, eppure si parla, solo per il
Lazio di un incremento di potenza nominale di oltre 1200 GWh dal 2010 al 2012.

Avessimo continuato con quel trend, risolvendone le criticità evidenti legate alla speculazione al
consumo di suolo naturale, ci saremmo ritrovati in una condizione diversa, di maggiore solidità
energetica in grado di sostenere la crisi energetica, che ormai con il meccanismo del prezzo
marginale incide su tutte le fonti senza distinzione.

Occorre che il mix energetico rinnovabili diventi fonte di approvvigionamento dominante, mentre
oggi il gas e il carbone rappresentano ancora la maggiore fonte utilizzata. Per questo è necessario
non solo aggiornare il PNIEC con i nuovi obiettivi di decarbonizzazione, ma anche autorizzare
entro il 2023 progetti di nuovi impianti a fonti rinnovabili tra quelli in attesa di autorizzazione,
pensandone altri nel frattempo e velocizzando l’iter autorizzativo relativo.

Diventa necessario in questa fase rendere trasparenti i processi autorizzativi e semplificare quelle
dinamiche che ne limitano l’efficacia, dando non solo certezza negli investimenti alle imprese
attraverso la riduzione e il rispetto dei tempi autorizzativi, ma anche ai territori dove per tutti i
progetti, compresi quelli della transizione energetica al di sopra dei 10 MW di potenza installata
(eolico a terra e offshore, agrivoltaico, fotovoltaico a terra, ecc), deve essere assicurata una
procedura che garantisca il diritto dei cittadini ad essere informati, a potersi confrontare sui
contenuti dei progetti, ad avere risposta e soluzioni rispetto alle preoccupazioni emerse.

Sono necessarie regole che permettano il corretto sviluppo degli impianti agrivoltaici, che ne
considerino il minor impatto in termini di occupazione di suolo, affinché venga affiancata ad una
impiantistica necessaria anche agricoltura di qualità. Occorre rivedere inoltre i regolamenti
urbanistici ed edilizi, in modo da permettere l’installazione del fotovoltaico anche nei centri storici,
in maniera integrata e non speculativa oltre all’auspicabile utilizzo dei tetti di capannoni logistici e
parcheggi delle aree commerciali come superficie utile alla transizione.

Si devono moltiplicare investimenti su reti e accumuli per evitare sprechi, senza dimenticare una
strategia di riduzione dei consumi a partire dall’efficientamento del patrimonio edilizio. Chiaramente
queste proposte vanno abbinate a una visione generale strategia di riduzione della spesa
energetica a partire dal settore dei trasporti, dalla forte riduzione del ricorso all’auto privata fino
all’efficientamento delle reti elettrificate.




